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Intervista a Mauro Zani n r f p ,0I?1
sabi!e organizzazione dei partito 

V V 1 **"** ** A ****** v u u i u p a r j a ^ ^ rmmnvoluzione in arnvo 
«Molte delle potenzialità della svolta sono state sequestrate dallo schema correntizio 
Stiamo attenti perché può esserci la dissipazione ai un patrimonio e di un'esperienza» 

«In autunno nascerà un Pds regionalista» 
«A modello delle correnti non va, cambiamo radicalmente» 
UH ROMA "Siamo dentro un 
meccanismo paradossale: sia
mo Mali i primi ad intuire la ne
cessita di svoltare ma poi i 
tempi della crisi sono stati infi
nitamente più veloci del nostro 
cambiamento». Mauro Zani, 
.segretario regionale dell'Emi
lia Romagna e da poco più di 
un mese nella segreteria del 
Pds con l'incarico di curare 
l'organizzazione del partito, e 
appena tornato da un primo 
giro di ricognizione. Come sta 
il Pds, da Milano a Palermo? 
•Come un partito che ha una 
gradissima urgenza di cambia
re. Ci sono alcuni dati positivi: 
ad esempio, la campagna esti
va delle feste dell'Unità, alme
no fino a questo punto, registra 
un successo politico, non sap
piamo ancora se anche finan
ziario. Ci sono molti giovani 
che lavorano volontariamente 
anche se non hanno la tessera, 
vi accadono piccoli ma impor
tanti eventi di aggregazione e 
di dibattito». 

Qua] è l'Impano degli scan
dali di Milano? 

L'impatto di quella vicenda è 
stato enorme e tuttavia non ha 

1 dato luogo a smobilitazione. 
Anzi, direi che ho colto un po' 
dovunque un divario tra la no
stra grande preoccupazione, 
come dirigenti centrali, e il 
senso comune del partito che 
naturalmenteconsidcra gravis
simo Tangentopoli ma ha rea
gito. E credo che questo avven
ga perchè c'è soprattutto una 
grande aspettativa sulla politi
ca del Pds. 

Come intendete rispondere 
a questa aspettativa? 

Stiamo lavorando ad una con
ferenza nazionale-dei Pds, che 

' dovrà essere ben di più che 
una conferenza organizzativa, 
Abbiamo bisogno di rilanciare 
il profilo ideale del partito, il 
suo carattere programmatico, 
la sua identità. 

Siamo però in una fase in cui 
si discute del destino del si
stema dei partiti.,. 

È per questo che parlo di una 
situazione-paradosso. Da 
quando noi abbiamo fatto il 
nuovo partito, tutta la situazio
ne ha subito un'accelerazione 
rapidissima, che ha portato al
la precipitazione della crisi. Si 
0 aperto un divario anche per 
noi. Corriamo, come gli altri 
d'altronde, il nschio denuncia
to da Mino Martinazzoli: che ci 
sia una sorta di dissipazione di 
un patrimonio, di una tradizio
ne, di un'esperienza. Siamo di 
fronte ad uno stallo della poli
tica che riguarda tutti, anche 
se e su di noi che si sono ac
centrate tutte le cntìche nei no
stri anni di travaglio. Per quan
to ci nguarda, la dissipazione 
ci sarà tanto di più quanto me
no saremo in grado di affronta

li nuovo Pds sarà un partito fortemente decentrato, 
una federazione di soggetti politici autonomi ma 
anche responsabili. «Le ragioni della svolta sono 
state sequestrate dalle correnti: cambiare è urgente 
e necessario». È in preparazione una grande iniziati
va nazionale che ridisegni la fisionomia del partito 
della Quercia. «Dobbiamo stare attenti a non dissi
pare il nostro patrimonio». 

ANNA MARIA CRISPINO 

ii L'impatto della vicenda 
di Milano è stato enorme 
ma non ha dato luogo 
ad una smobilitazione 
Ora l'obiettivo è un partito 
a forte base regionale 
La Direzione deciderà solo 
su alcune materie nazionali 
I dirigenti avranno 
un mandato di tre anni 
e dovranno essere 
anche leader locali • • 

re il tema di un nostro radicale 
rinnovamento. Dobbiamo di
sporci, anche mentalmente, 
ad un cambiamento profondo 
nel modo di essére del partito, 
nel suo modello organizzativo, 
nel suo modo di fare ma anche 
di concepire la politica e la mi
litanza. 

Non c'è dubbio che il pro
cesso avviato dalla svolta 
del'89 è ancora lontano dal
l'essere realizzato... 

Abbiamo avuto un lungo di
battito, in ben due congressi 
straordinari, che non ha nsolto 
i problemi di definizione della 
fisionomia del nuovo partito. 
Abbiamo fatto un passo avanti 
con il nuovo codice morale 
che ci siamo dati dopo i fatti di 
Milano. Ma la fase costituente 
del Pds non era nient'altro che 
una fase di una più generale 
costituente democratica e i te
mi di cui si discute oggi, in par

ticolare la riforma della politi
ca, noi li avevamo posti nel 
1989. E tuttavia, in questi tre 
anni, abbiamo "sequestrato" 
molte delle potenzialità del 
nostro progetto originario nel
lo schema correntizio, che è 
un modo vecchissimo e poco 
aperto al movimento reale del
la società, che non stimola 
niente e raccoglie assai poco. 
Ora dobbiamo dimostrare, an
che attraverso questa scaden
za nazionale, che è possibile 
un processo di rigenerazione 
dei partiti. 

Ma allora, la fisionomia del 
Pds di cui lei parla, su cosa 
dovrebbe modellarsi? 

Noi ci troviamo stretti in una 
contraddizione: è possibile un 
partito che interpreti anche 
singoli aspetti di mobilitazione 
morale e sociale del Paese e 
che però sìa l'interprete di un 

cambiamento più generale? lo 
credo che proprio su questo 
punto dobbiamo giocare il no
stro cambiamento: non più un 
partito-comunità in cui si acce
de sulla base di una convinzio
ne e quindi di una scelta gene
rale. Un partito in cui si può 
continuare ad accedere in 
questo modo ma anche su sin
goli temi, aspetti parziali. 

MI pare che si penslad una 
forma-partito completamen
te diversa. Per 11 Pds si pone 
esattamente la stessa que
stione che è all'ordine del 
giorno In tutto l'Occidente: 
il governo delle differenze? 

Precisamente questo. Un parti
to che, come il nuovo Stato 
che ho in mente, valorizzi, an-
zicchò deprimerle, le differen
ze. Quelle regionali innanzitut
to , ma anche quelle di cui so
no portatori le nuove soggetti

vità. 
Pensa alle donne? 

SI, è chiaro ormai che per la 
componente femminil-femmi-
nista del Pds si deve immagi
nare una sorta di associazione 
delle donne che possa addirit
tura federarsi dentro il Pds, che 
abbia cioè un altissimo grado 
di autonomia. Fermo restando 
che come donne ci si può an
che iscrivere semplicente al 
partito. La stessa cosa penso 
per i giovani, attraverso la Sini
stra Giovanile. 

Una struttura federalista, 
dunque. E sulle grandi tema
tiche, come l'ambientalismo 
eli pacifismo? 

Sui temi, il partito può stabilire 
con le esperienze che le espri
mono, sia a livello nazionale 
che locale, dei veri e propri 
patti programmatici di con
gresso in congresso. Cosi che 

ciascuno mantenga la propria 
autonomia. Penso quindi ad 
un partito che cambia modello 
ma che mantenga una robusta 
struttura territoriale di tipo oriz
zontale. Il punto di svolta fon
damentale dobbiamo farlo su 
di un punto preciso: il Pds non 
può più essere un partito cen
tralista, deve diventare un par
tito a forte base regionale. E 
d'altronde se ascoltiamo certi 
fenomeni ci rendiamo conto 
che questa svolta c'è già: quel
lo che sta avvenendo è che un 
centro ordinatore, un vertice 
centrale non riesce a dare, ne 
potrà mai più farlo, un'indica
zione di comportamenti rigo-
rorsamente omogenei. Pensa 
al caso delle giunte: Roma ha 
detto di non fare le giunte con 
la De e molte periferie invece 
le fanno. Allora, o pensiamo di 
poter governare questi proces
si in maniera autoritativa - e 

questo non è possibile, perchè 
Botteghe Oscure non e più un 
centro ideologico, in grado 
cioè di interpretare una verità 
più o meno rivelata sulla base 
della quale fondare la propria 
legittimazione - oppure dob
biamo capire perchè è andato 
cosi avanti questo processo di 
autonomizzazione della peri
feria. E allora tanto vale che in
sieme all'autonomia ci sia an
che la responsabilizzazione 
delle strutture politiche locali, 
a tutti i livelli. 

Questo implica una modifi
cazione non da poco delle 
forme della democrazia in
terna... 

Ci devono essere alcune mate
rie tipicamente nazionali, che 
vanno Individuate e sulle quali 
la decisione spetterà rigorosa
mente ad un organismo che è 
la direzione nazionale. Poi bi
sognerà veder come è compo
sto questo centro: io immagino 
che non avremo più dei diri
genti nazionali che non siano 
anche contemporaneamente 
dei leader locali. E per questi 
dirigenti deve valere la regola 
della democrazia di mandato: 
in carica tre anni e poi devono 
essere nvotati a scrutinio se
greto. 

Una direzione nazionale di 
questo tipo non sarà troppo 
debole? 

No, sarebbe un centro forte 
perchè sulle questioni stabilite 
potrà decidere senza consulta 
re nessuno. Su altre materie, 
anche di ordine nazionale in
vece dovranno per forza esse
re associate le direzioni regio
nali. Penso dunque a due livelli 

. distinti con estrema chiarezza, 
perchè oggi non è affatto chia-

: ro chi .decide: teoricamente è 
qui a Botteghe Oscure che an
cora si decide tutto ma temo 
invece che si decida assai po
co. Alla fine dunque dovrebbe 
venire fuori un partito che sia 
centro-motore dell'idea della 
sinistra di governo e insieme 
una federazione di una sinistra 
pluralistica anche molto vasta 
che faccia impallidire l'attuale 
correntismo. 

Non teme la vischiosità delle 
vecchie forme? 

Dobbiamo tentare di mettere a 
punto un modello che cerchi 
di convivere con questa vi
schiosità. La crisi della politica 
deve e può essere riassorbita 
nella rigenerazione dei partiti 
ma positivamente, dando luo
go a forme del tutto nuove. E 
poi le riforme elettorali, a parti
re da quella per l'elezione di
retta del sindaco, ci obblighe
ranno ad una vera e propria ri
voluzione della forma partito. 
Non dobiamo essere timidi nel 
lanciare questa sfida. 

Roberto Formigoni 

Il meeting di CI a Rimini 
È l'anno della rottura 
con Andreotti 
Ora la star è Sbardella 
Nel firmamento ciellino si spegne la stella di An
dreotti e si accende quella di Sbardclla. Quest'an
no a Rimini il primo meeting senza Re Giulio. La 
rottura definitiva si è consumata in questi mesi di 
guerra interna alla De, ma lo strappo risale ai tem
pi del Golfo. Da sabato il meeting apre i battenti. 
Si parlerà della libera e ricca America, ma vista 
dai popoli poveri ed emarginati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

•f i RIMIMI Sarà la prima volta 
senza Re Giulio, mentre sarà 
l'incoronazione por Sbardella. 
Questa è la novità politica che 
segna il meeting di Comunio
ne e Liberazione che apnrà i 
battenti sabato prossimo a Ri
mini. Le pratiche di divorzio tra 
Andreotti e la leadership cielli-
na erano già state avviate l'an
no scorso. Sulla guerra del 
Golfo il dissenso più profondo 
Andreotti. allora a capo del go
verno, si era schierato a favore 
dell'intervento militare; i cielli-
ni avevano scelto la sponda 
pacifista. Poi c'era stata la lite 
sul govemissimo. La proposta 
di un tripartito De, Pds e Psi, 
l'aveva lanciata il «Sabato", il 
settimanale vicino a Cielle. An
dreotti replicò seccato e senza 
mezze misure: «Il govemissimo 
? E' una proposta oziosa, un 
governo c'è già». Una sciabola
ta poco gradita da Cesana che 
a sua volta rispose facendo un 
impietoso elenco dei disastri 
del pentapartito. 

Uno scossone che si trasfor
ma in un terremoto quando al 
meeting arriva Cossiya che 
proclama finita l'unità politica 
dei cattolici nel «biancofiore» e 
paragona la De al Pcus. 1 ra
gazzi del meeting l'applaudo
no mentre i leader democri
stiani si affannano a correre a 
Riminì per serrare i ranghi E' 
in questo scenario che Cielle 
consuma lo strappo con An
dreotti e consolida invece l'al
leanza con l'on. Vittorio Sbar
della, padre padrone della De 
romana, andreottiano con 
simpatie cielline, ma anche lui 
già in rotta di collisione con Re 
Giulio dai tempi della guerra 
del Golfo. Il resto è storia re
cente del tormentone De: 
Sbandella e il Movimento po
polare, il braccio politico di 
Cielle, abbandonano la cor

rente di Andreotti. Insieme a 
Sbardella ci sono ciellini di pe
so come Fon. Formigoni e l'on. 
Sanese; una pattuglia che nel 
confuso arcipelago democri
stiano adesso si muove tra l'a
rea diForlani e quella di Cava. 
Andreotti addio, dunque. L'uf
ficio stampa del meeting lo 
ammette senza veli: «L'abbia
mo inviato come tutti gli altri 
parlamentari, ma lui ha decli
nalo l'invito». 

Però a Rnnini non amano 
parlare delle vicende interne 
della De. Mettono Invece l'ac
cento sui contenuti culturali ed 
etici dell'evento meeting. «Il 
giallo, il nero, l'indio e il latino 
in cerca di Americhe» è il titolo 
dell'appuntamento di que
st'anno. Un modo diverso per 

, celebrare i cinquecento anni 
della scoperta dell'America 11 

• presidente del Movimento po
polare. Giancarlo Cesana, lo 
spiega cosi: «La nostra pro
spettiva di lettura dell'evento 
colombiano è in qualche mo
do rovesciata: cinquecento an
ni la è stalo l'occidente svilup
pato che ha cercato l'Amenca. 
Oggi sono piuttosto l'indio, il 
giallo, il nero che la cercano, 
ma di fronte a questi cercatori 
ergiamo dei muri, ci mettiamo 
in difesa, come se lo sviluppo 
raggiunto non ci avesse libera
to, ma imprigionato, resi più 
paurosi di noi stessi r degli al
tri». Un modo per proseguire 
quella ricerca critica sull'Occi
dente e sul capitalismo iniziala 
l'anno scorso in coincidenza 
con la caduta del comunismo 
e la guerra del Collo. In calen
dario una giornata sull'infor
mazione alla quale, fra gli alni, 
parteciperà ii direttore dell'U
nita, Walter Veltroni. Viene da
ta quasi per certa la presenza 
di Michele Serra, direttore di 
Cuore, ad una serata dedicata 
alla satira 

La poetica fuori da/Palazzo Le mille esperienze dei movimenti e dei volontari, dalla difesa dei diritti a quella dell'ambiente 
Il digiuno delle donne antimafia a Palermo e il campeggio contro i clan a Castellammare 

Estate di impegno civile per 4 milioni di italiani 
C'è chi semplicemente mantiene l'impegno che ha 
nel resto dell'anno e chi invece utilizza le sue vacan
ze: la politica legata all'impegno civile non si ferma 
d'estate. Quattro milioni di volontari, migliaia di am
bientalisti, difensori dei diritti. Ma anche le «donne 
del digiuno» di Palermo che rappresentano una ri
sposta inedita alle stragi di mafia. Il viaggo nella po
litica fuori dal Palazzo inizia da loro. 

• i ROMA Si spengono le luci 
nei Palazzi, tacciono (o alme
no si abbassano) le voci dei 
Politici ma nell'afa milioni di 
italiani e italiane, giovani ed 
adulti, passano tutte o parte 
delle loro vacanze in una attivi
tà che ha il sapore più antico e 
più vero della politica: quella 
dell'ii.ipegno per la collettività. 
Cosi sono migliaia quelli che 
realizzano il programma 
«Emergenza estate» del Movi
mento Federativo Democrati- ' 
co' una sala operativa collega
ta con tutt'ltalia funziona da 
collettore di ogni informazio-
ne, denuncia o segnalazione 
su tutto ciò che non funziona 
nei servizi pubblici, dagli ulfici 
agli ospedali lino ai centri so
ciali |>crgli anziani. Vigilanza è 
anche la parola d'ordine del 
WWF. che non si lascia sfuggi

re nulla che possa minacciare 
o far tornare indietro le fatico
se conquisile in materia di legi
slazione ambientale. 

Sorvegliano la nidificazione 
dei rapaci migratori i volontari 
della Lipu, ma badano anche 
alla prevenzione degli incendi 
e alla cura degli uccelli feriti 
dai bracconieri. 11.000 volon
tari hanno partecipato all'ope
razione «Coste pulite» promos
sa dalla Lega Ambiente. Per 
non parlare delle migliaia di 
persone impegnate volontaria
mente, magari senza nessuna 
tessera in tasca, nell'organiz
zazione e nella gestione delle 
feste dell'Unità in tutta Italia, di 
quelle di Liberazione e nelle 
festAmbicnte. 

Presidiano Piazza Politeama 
a Palermo le «Donne del digiu

no», fanno uno sciopero della 
fame a staffetta dopo l'omici
dio di Borsellino: contro la ma
fia, contro l'indifferenza e l'as
suefazione ad una violenza 
cieca e insensata che imbarba-
risace la vita. 

Sono circa 4 milioni i volon
tari che anche d'estate man
tengono attive le strutture per 
l'accoglienza degli immigrati, 
per l'assistenza ai tossicodi
pendenti e agli alcolisti, malati 
terminali e invalidi, che tengo
no aperte le linee telefoniche 
per donne maltrattate, omo
sessuali soli, malati di Aids, an
ziani e disabili, che accolgono 
I profughi di guerre sanguino
se. 

L'elenco potrebbe conti
nuare. Una mappa composita, 
variegata, multicolore che un 
po' sbrigativamente siamo abi
tuati a pensare come la «socie
tà civile» e che in realtà, in 
un'ampia parte, dice di una 
qualità dell'impegno che resta 
profondamente radicato nel 
quotidiano, nelle piccole gran
di cose dotate di senso, di una 
qualità della politica che sce
glie temi specifici, parzialità in
dividuate per vicinanza o inte
resse, passione, rabbia o dolo
re. Ma che hanno un tratto co
mune nell'agirc collettivo. Il 
che significa politica come 

pratica di rapporti e valori con
divisi, come gesti non sempre 
spettacolori, forse, ma certo al
ternativi. 

Dopo quest'estate iniziata e 
continuata nel segno di una 
mafia sanguinaria, il 19 e il 23 
resteranno giorni da non di
menticare: le donne di Paler
mo intendono continuare a 
manifestare ogni mese in quel
le due date per ricordare la 

strage di Capaci e quella di via 
D'amelia. Hanno cominciato 
tre giorni dopo l'omicidio di 
Paolo Borsellino e della sua 
scorta: la disperazione covava 
da anni, esacerbata nelle ulti
me settimane dall'omicidio di 
Giovanni Falcone e Francesca 
Morvillo, e si 6 trasformata in 
rabbia in quel maledetto gior
no dei funerali della scorta di 
Borsellino. «E' stata come un 

fulmine», racconta Emi Monte-
neri, Si vedono in 11, nella se
de dell'Udì e decidono: digiu
no a staffetta, in gruppi, per tre 
giorni a turno. Dove? In un luo
go simbolo, quella piazza Poli
teama che è il cuore di Paler
mo. Cominciano e subito di
ventano tante, medici si alter
nano a controllare la loro salu
te, una gazzella della polizia le 
protegge 24 ore su 24. Lo slo

gan «Abbiamo fame di giusti
zia. Per questo digiuniamo» di
venta parola nota a Palermo. 
Giungono fax di solidarietà da 
tutta Italia, gruppi di «Donne in 
nero», attive anche dopo la fi
ne della guerra del Golfo nella 
loro pratica pacifista (manife
stano ogni mercoledì contro la 
guerra nella ex-Jugoslavia), si 
uniscono alle palermitane. E 
cosi donne di Milano, Padova, 
Genova, Bologna, Trento. A 
centinaia si alternano nel di
giuno dimostrativo. Hanno 
raccolto 3.000 firme di solida
rietà. Due regole ferree: ciascu
na è II come «cittadina», priva 
di ogni sigla di appartenenza. 
E poi una riunione giornaliera, 
in piazza, alle 19: è 11 che si di
scute, si decide, si stilano i co
municati stampa e i documen
ti. Conta chi c'è. Andranno 
avanti fino al 23 agosto, terzo 
anniversario mensile della 
morte di Falcone ma le giorna
te del 14 e 15 saranno dedicate 
alla denuncia della «stampa 
menzognera». 

E' merito loro se quella piaz
za di Palermo è diventata un 
punto di riferimento e un'ago
rà di discussione, dove conver
gono semplici cittadini ma an
che esponenti della Rete e dei 
Verdi, della «Città dell'uomo» e 
del «Comitato dei lenzuoli», 

Due momenti delle manifestazioni antimafia a Palermo, dopo le stragi in 
cui sono morti i giudici Falcone e Borsellino con le loro scorte 

delle Donne contro la Mafia e 
del coordinamento antimafia. 
Ma loro rivendicano il loro di
verso modo di fare poltica: «In
terpretiamo cosi il partire da 
noi stesse • spiega Emi Monte-
neri - siamo donne e cittadine 
e i nostri gesti sono a nostra 
misura». 

A misura di giovani un'altra 
iniziativa contra la criminalità 
organizzata, quel campeggio-
convenzione nazionale «con
tro i poteri criminali» organiz
zato a Castellammare di Slabia 
dall'associazione «I care» e dai 
circoli «A sinistra». Intanto si 
stanno tessendo i fili per il pro
getto lanciato dal Gruppo Abe 
le di Torino, da anni impegna
to in attività di accoglienza e di 
comunità per tossicodipen
denti: si tratta di una nuova ri
vista mensile, «Narcomafia», 

che avrà un'ampia parte infor
mativa in forma di agenzia di 
stampa. Pensata in collabora
zione con l'Osservatorio Anti-
camorra di Napoli e il centro 
«G. Impastato» di Palermo, la 
rivista avrà una redazione na
zionale con una presenza, ov
viamente, molto consistente 
delle realtà meridionali. 

Perchè l'altra faccia, una 
cielle altre Iacee, della mafia è 
il narcotraffico che produce 
tossicodipendenze. E un'altra 
laccia della violenza che colpi
sce anche, soprattutto, gli in
nocenti, ò quella drammatica 
guerra sull'altra sponda dell'A
driatico. Due emergenze cui 
occorrono tempo, lavoro e 
tanta solidarietà per renderle 
almeno un pochino meno in
tollerabili. DAMC. 

(I/continua) 


